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L'intervento di Chiaromonte al congresso di unificazione Pdup-Mls 

«Lavoriamo per l'unità della sinistra» 
Ricordate le scelte comuni e le differenze di analisi e 
genze e intese su punti importanti di programma» 

di proposte — « Possibile e necessario 
— La questione morale — I lavori si 

ROMA — L'altro ieri Maria-
netti a nome della federa
zione sindacale unitaria, An
derlini per la Sinistra indi
pendente, il delegato del-
l'OLP; ieri Chiaromonte per 
il PCI, Elena Marinucci per 
il PSI, l'on. Mauro Dutto per 
i repubblicani, e i dele
gati della Lega dei comu
nisti jugoslavi e un esponen
te del Partito laburista. Sa
luti di forze politiche, sin
dacali, di movimenti per la 
pace e la liberazione dei po
poli hanno sottolineato l'eco 
dell'iniziativa e elaborazione 
di un partito minore, ma dì 
particolare vitalità come il 
PDUP. 

Dopo aver ricordato i pun
ti comuni e anche le diffe
renze di analisi e di propo
sta politica fra PCI e PDUP, 
e dopo aver sottolineato il 
valore delle battaglie condot
te insieme (quella sui refe
rendum per l'aborto) o che 
si vanno conducendo (elezio
ni a Roma, in Sicilia e altro
ve), Chiaromonte ha detto: 
« Siamo alla orbi di un si
stema di potere, e forse an
che di un regime. E da que

sta crisi viene un pericolo 
grave per la democrazia ita
liana. Non bisogna mai di
menticare che anche gli a-
spetti più scandalosi dei pro
cessi degenerativi in atto 
(come la P2) hanno una loro 
origine politica in quella di
scriminazione anticomunista 
che, per responsabilità prin
cipale della DC. ha minato 
il regime democratico e all' 
ombra della • quale tutto è 
sembrato ed è . stato lecito. 
Questo ostacolo bisognava e 
bisogna rimuovere, nell'inte
resse dell'Italia: e qui sta
va e sta uno dei motivi ispi
ratori principali della nostra 
politica, anche della politica 
che abbiamo seguito negli an
ni 70 ». 

« Non riteniamo questa po
litica nostra — ha aggiunto 
Chiaromonte — un cumulo 
di errori: anche se errori ci 
sono stati — ne abbiamo di
scusso impietosamente — e 
anche se abbiamo operato 
importanti cambiamenti ». 

•t II fatto stesso che la DC 
abbia dato, negli anni dal '76 
al '79, una prova inconfuta
bile della sua irresponsabili

tà democratica e nazionale ci 
ha portato (innanzi tutto di 
fronte ad un riesplodere del
la questione morale) ad avan
zare la richiesta di una al
ternativa democratica. Di fron
te alla crisi di governo che 
si è aperta, noi pensiamo — 
ha detto Chiaromonte — che 
al primo posto debba essere 
messa la questione morale, 
cioè. In altri termini, il pro
blema di un risanamento de
mocratico profondo, e di una 
garanzia democratica per tut
ti gli Italiani. Noi non vo
gliamo — né riteniamo au
spicabili — elezioni politi
che anticipate, anche se non 
le temiamo. Ci vuole una al
ternativa democratica che va
da cioè al di là delle forze 
di sinistra, che rompa il si
stema di potere della DC, 
che sappia coinvolgere uomi
ni e gruppi diversi anche fuo
ri dei partiti, che sappia fare 
appello alle forze sane e one
ste della nazione. Le due con
dizioni fondamentali che po
niamo sono le seguenti: che 
la presidenza del Consiglio 
non sia affidata ad un uomo 
della DC; che si formi un 

governo caratterizzato da una 
presenza adeguata, e corri
spondente alla sua forza, del 
PCI». 

«Naturalmente — ha poi 
detto Chiaromonte — la po
litica di alternativa democra
tica deve avere alla sua base 
l'unità delle forze di sinistra. 
Questa unità deve esercitarsi 
subito, in questi giorni. 3ulla 
questione morale e su un pro
gramma di risanamento de
mocratico. Ma essa deve riu
scire ad esercitarsi anche su 
altri aspetti: economici, so
ciali. istituzionali, culturali. A 
questa unità dobbiamo lavo
rare, in Italia e in Europa: 
non sottovalutando le forze 
immense che possono racco
gliersi, ma non sottovalutan
do nemmeno le difficoltà, le 
asprezze, le differenze, poli
tiche e culturali, esistenti fra 
le forze della sinistra ». 

« La difficoltà più grande, 
a mio parere, è di carattere 
generale. Io sono d'accordo 
sulla funzione autonoma alla 
quale potrebbe e dovrebbe as
solvere l'Europa, per la pa
ce, la costruzione di -m nuo
vo ordine economico inter

nazionale, l'aiuto al popoli e 
ai paesi in via di sviluppo. 
Ma. per questo, la sinistra 
europea deve riuscire a tro
vare la via per dirigere con
sapevolmente un nuovo svilup
po. che accresca e qualifichi 
le forze produttive senza vio
lentare la realtà del mercato 
e senza intaccare, anzi allar
gando. la democrazia politi
ca. Questa è la sfida nella 
quale slamo impegnati. Que
sta è la sostanza della terza 
via. E' un compito immane, 
inedito. Trasformare nel pro
fondo la società nella libertà 
e nella democrazia. Un'impre
sa che bisogna affrontare, an
che attraverso un dibattito e 
un confronto fra tutte le com
ponenti della sinistra europea 
e superando la crisi evidente 
che attraversa oggi l'idea stes
sa di programmazione. 

« Noi stiamo lavorando, per 
quel che concerne l'immedia
to, a un nostro programma 
di politica economica e so
ciale: e Intendiamo confron
tarci con tutte le forze poli
tiche di sinistra, con il movi
mento sindacale, con le forze 
sociali rinnovatrici. con gli in-

trovare conver-
concludono oggi 

tellettuall. Non crediamo — ha 
proseguito Chiaromonte — sia 
possibile oggi un programma 
comune della sinistra italiana: 
ma crediamo sia . possibile e 
necessario trovare accordi, 
convergenze, intese su punti 
importanti di programma, e 
su questi sviluppare iniziative 
e azioni comuni. 

€ All'azione per l'unità del
la sinistra — ha concluso — 
noi ci riteniamo impegnati 
senza dimenticare i capisaldi 
di una nostra elaborazione po
litica e culturale che .viene da 
molto lontano: la questione 
cattolica, la necessità di iso
lare sempre i ceti sociali e i 
gruppi politici più reazionari, 
la volontà di costruire un nuo
vo blocco storico che non è 
solo un fatto economico e so
ciale ». • i 

Nel dibattito ieri mattina 
era intervenuta Luciana Ca
stellina che si è ampiamente 
soffermata sui temi di poli
tica estera e della lotta per 
il disarmo e la pace. 1 lavori 
del congresso che deciderà la 
unificazione tra PDUP e MLS 
si concluderanno oggi. 

Tribuna politica del PCI in piazza a Palermo sulle elezioni 

Una Sicilia «civile, produttiva e pulita» 
Rita Costa, la vedova del procuratore ucciso dalla mafia, nelle liste comuniste come indipendente - Nella P2 il 
questore di Palermo e il capo della Squadra mobile - Pio La Torre: «Devono andarsene» - Molte domande 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «La mia pre
senza nelle liste del PCI, ri
sponde alla necessità di un 
impegno civile e politico, per
ché per Palermo e la Sici
lia, finiscano i lunghi giorni 
della sopraffazione e del san
gue ». Cosi, Rita Bartoli Co
sta. la vedova del procura
tore assassinato dalla mafia. 
risponde ad una delle molte 
domande che piovono al ta
volo della presidenza della 
Tribuna politica indetta dal 
PCI. Siamo a Palermo, nella 
centralissima piazza Politea
ma: a quattro candidati e 
al compagno Pio La Torre, il 
compito di argomentare fino 
in fondo il « perché » del voto 
comunista alie prossime ele
zioni regionali del 21 giugno. 

Elezioni regionali queste, 
che però stanno già assumen
do tutti i tratti di una cam
pagna elettorale di ampio re
spiro. Con efficacia. Rita Co
sta, raccoglie questo segna
le: e Voglio far qualcosa — 
aggiunge con semplicità — 
all'Assemblea regionale sici
liana. perché ad altri venga 
risparmiata l'atroce esperien
za che ho pagato sulla mia 
pelle ». 

Non pienamente convinto. 
un cittadino insiste: mi sta 
bene il suo impegno politi
co. condivido la sua deci
sione di candidarsi all'Assem
blea regionale siciliana, ma 

perché ha scelto proprio il 
PCI? Non avverte la sen
sazione di essere vittima di 
una strumentalizzazione? E 
questa donna diventata il sim
bolo delle « vedove della ma
fia » che hanno spezzato il 
ricatto dell'omertà, torna a 
spiegare il senso di una ade
sione che vede quasi nell' 
ordine delle cose. Dice: « Non 
posso certo sentirmi strumen
talizzata da un partito che 
ha pagato un altissimo prez
zo di sangue nella lotta con
tro la mafia e che di que
sto impegno ha fatto una pre
cisa discriminante politica e 
morale ». 

Ormai, il dibattito è entra
to nel vivo.. La mafia e la 
DC siciliana, l a . mafia e la 
P 2 . Ma anche: la DC. la 
mafia e la P 2; dal momen
to che Palermo è risultata 
tutt'altro che zona franca dai 
miasmi del disegno cospira
tivo. 

La Torre offre semplifi
cazioni inequivocabili: gli 
stessi inquisiti dalla Com
missione parlamentare d'in
chiesta' sulla mafia, li ritro
viamo — guarda caso in
quisiti dalla Commissione che. 
indagando sul caso Sindona. 
ha restituito alla luce del 
sole le trame della P 2. Ec
co ; siciliani: Carmelo Spa-
gnuolo. che testimoniò in di
fesa del bancarottiere. Vito 
Mieli, Francesco Cosentino, 

ex segretario generale della 
Camera. 

Il questore di Palermo Giu
seppe Nicolicchia, e il capo 
della Mobile Giuseppe Impal-
lomeni, figurano negli sche
dari di Gelli. E* ammissibile 
che il e cervello operativo» 
di una fra le questure più 
nevralgiche d'Italia, sia po
tuto scadere a questi livelli 
di inquinamento? Perché — 
è un'altra delle domande — 
i due non fanno come i capi 
dei servizi segreti e gli alti 
ufficiali? 
. La risposta di Pio" La Tor- ' 

re è netta: «Devono dimet
tersi entrambi. O, comunque, 
in attesa di fornire spiega
zioni, ammesso che ne ab
biano. mettersi in aspettati
va. non esercitando più le 
delicate funzioni cui sono pre
posti ». Poi. entrando nel me
rito: « Il questore ha am
messo di aver brigato per 
far parte della P 2. E di 
aver tenuto con Gelli una 
corrispondenza durata due 
anni. Impallomeni si è spin
to oltre entrando nell'acco-
lita dei "fratelli", proprio 
mentre esaminava gli atti 
dell'inchiesta su Michele Sin
dona >. 

E perché sottovalutare — 
ha proseguito — la spaven
tosa « coincidenza » tra la 
presenza di Michele Sindona 
a Palermo (ospite dei ma
fiosi Spatola e Di Maggio du

rante il finto sequestro, ndr) 
e l'esecuzione tutta mafio
sa, in quegli stessi giorni. 
di Cesare Terranova? Ma le 
indagini si sono spinte fino 
a questo livello: hanno pun
tato così in alto? Ecco, il 
delitto Terranova e il de
litto Costa: su queste due gra
vissime pagine di sangue de
ve essere ancora fatta chia
rezza. Sarà pressoché impos
sibile fare luce — ha detto 
La Torre, concludendo — se 
le indagini rimarranno l'una 
a Catania, l'altra a Reggio 
Calabria. - -i- • 

Rita Costa, alla domanda 
cos'è la mafia, in preceden
za. aveva risposto di non 
considerarla solamente nelle 
sue manifestazioni sanguino
se, ma di vederla anche cin 
determinate forme di gover
no e di sottogoverno, nella 
«miseria di tanta parte del
la popolazione», in ogni for
ma di «intolleranza della 
legge». 

Degli effetti di questo si
stema di potere che mortifi
ca la Sicilia, parla un'altra 
indipendente. Marina Marco
ni. che nella passata legisla
tura già si è cimentata su 
questi problemi nella batta
glia a fianco del gruppo co
munista. 

Luigi Colombo — già diri
gente sindacale siciliano — 
sollecitato da una domanda in 
tal senso, ricorda il dramma

tico esercito della disoccupa
zione giovanile. E ribadisce 
la possibilità di dar risposta. 
guardando in avanti ai «pun
ti di crisi» dell'apparato in
dustriale. Sono i contenuti 
del programma per una «Si
cilia civile, produttiva, mo
derna e pulita, libera e de
mocratica». di cui parla 
Gianni Parisi, segretario re
gionale dei comunisti sicilia
ni e capolista a Palermo. 

La prima condizione di ri
scatto — afferma — per le 
energie soffocate e compres
se dal sistema di potere de
mocristiano è la creazione di 
un grande schieramento di 
forze sociali e progressive che 
isolino quelle del privilegio e 
del parassitismo. 

Chiedere un voto per un 
governo senza la DC — do
manda un cittadino — equi
vale a chiedere — secondo 
l'infelice immagine adopera
ta dal socialista Salvatore 
Lauricella — «<fhe H sole sor
ga ad occidente »? Semmai 
vien da chiedersi — risponde 
Gianni Parisi — quanto pe
serebbe una presidenza del
la Regione socialista, se gli 
stessi socialisti mostrano di 
considerare la centralità de 
mocristiana. come un fatto 
immutabile, regolato da leggi 
addirittura naturali. 

Incontri 
nell'isola 
con cento 

sindaci 
comunisti 

ROMA — Per i prossimi 
giorni il PCI ha organiz
zato la presenza in Sici
lia di cento sindaci comu
nisti di ogni parte d'Ita
lia. Essi si incontreranno 
con le popolazioni sicilia
ne in questa fase decisiva 
della campagna elettorale 
per informare e per discu
tere sulle esperienze del 
governo locale da parte 
delle amministrazioni di 
sinistra. 

Parteciperanno a questi 
incontri i sindaci di al
cune delle più grandi cit
tà italiane, da Torino a 
Bologna, a Firenze, a Ta
ranto. i vice sindaci di 
Milano e di Venezia e i 
sindaci dì decine di capo
luoghi e di comuni del
l'Umbria e del Piemonte. 

Con essi saranno pre
senti anche numerosi pre
sidenti di provincia. 

Saverio Lodate {_ 

Duro giudizio del PCI 

Le faide de non devono bloccare 
il Consiglio regionale del Molise 

CAMPOBASSO — La sentenza del Tribunale amministra
tivo regionale del Molise con la quale è stata annullata la 
validità dei verbali dì proclamazione degli eletti al Consi
glio Regionale ha in pratica paralizzato l'attività del 
Consiglio stesso, ed è ora all'esame dei partiti. Severo il 
giudizio del PCI: il Comitato direttivo regionale comunista 
esprime un « giudizio negativo » sulla sentenza. In effetti 
i contrasti sorti tra due candidati democristiani che si 
contendono l'attribuzione di un seggio finisce per bloccare 
completamente tutta l'attività del Consiglio regionale con 
le conseguenze che questo comporta. 

Questo atteggiamento della DC « rafforza — dice il 
PCI — la sfiducia dei cittadini verso le istituzioni ». 
Ancora una volta una questione che in fin dei conti è 
tutt'interna alla DC e che assume quasi i connotati di 
una piccola "guerra" privata tra due candidati si riflette 
negativamente sul funzionamento di un'istituzione pubblica. 
E' il frutto — denuncia il comitato direttivo regionale 
comunista — della concezione perversa che il partito della 
Democrazia cristiana ha della gestone della cosa pubblica. 

« La squallida situazione ormai sotto gli occhi di tutti 
— afferma ancora il documento del PCI molisano — è 
che la pratica del ricorso è diventata mezzo ordinario 
di lotta politica e che la DC. forte della sua maggioranza 
assoluta, non si ferma nemmeno di fronte al funziona
mento delle istituzioni e coinvolge anche gli anparati 
pubblici più delicati nei contrasti di potere delle sae 
correnti ». 

dove si parla del sesso e di una confessione 

Ampiamente superato il 100% 
dalla Federazione di Latina 

ROMA — Con 6.619 iscritti. 407 reclutati e 1.052 donne la 
federazione di Latina ha superato il tesseramento dello 
scorso anno. Lo ha comunicato, con un telegramma al 
compagno Berlinguer, il segretario della federazione Im
bellone. 

Anche la sezione dell'Alfa di Arese è al cento per cento 
con 1.151 iscritti 65 donne 93 reclutati e 16 recuperati. 
Sempre a Milano la zona Sud ha superato 11 cento per 
cento con 8.469 iscritti, 2.001 donne. 410 reclutati di cui 
140 donne e 165 recuperati. • 

Anche la sezione di Feltre (Belluno) ha superato 11 
cento per cento con 13 reclutati. 

f A R O signor Fortebrac-
^ ciò. chi le scrive è un 

sacerdote che il 17 maggio 
ha votato " no " nel due re
ferendum per l'aborto e mi 
rivolgo a lei perchè propno 
quella domenica, risponden
do alla lettera, davvero an
ticlericale. inviatale dal Pre
side di Catania, lei ha az
zardato la previsione che 
forse non sarebbero stati 
pochi i religiosi a disobbe
dire ai Vescovi e agli inci
tamenti del " Movimento 
per la vita". Forse questa 
mia ormai non è più ettua-
le, ma penso cha potrà 
ugualmente interessare lei 
e i suoi lettori perchè ia 
battaglia, che io non esito 
a definire anticonciliare (mi 
riferisco naturalmente al 
Concilio Vaticano di Papa 
Giovanni) non deve affatto 
considerarsi conclusa e ri
prenderà prima o poi. ma
gari sotto altra forma e 
con altri motivi, e bisogne
rà altre volte essere pronti 
a fronteggiarla come si è 
fatto recentemente e poi 
per un altro motivo, più 
grave, che mi pare vi sia 
del tutto (o quasi del tut
to) sfuggito. 

« Mi riferisco, caro Forte-
braccio. al problema del 
sesso. Non creda che io vi 
accenni con qualche perso
nale prurito: non sono più 
giovane e del resto non ho 
mai conosciuto turbamenti 
particolari al riguardo. Non 
più, glielo assicuro, di quan
to succeda ai giovani e l'or
se anche meno, tanto la 
mia vocazione sacerdotale 
era ed è stata sempre pro
fonda e sincera. Ma non 
c'è dubbio che l'asprezza e 
l'insistenza con la quale 
quelli del " Movimento " e 
1 Vescovi, che ne sono 1 
maestri, hanno contrastato 
(di questo poi si trattava 
in sostanza, visto che l'abor
to terapeutico era ammesso 
anche da loro) la libertà 

concessa dalla legge alla 
donna di decidere, nascon
deva una preoccupazione di 
ordine sessuale, l'orrore del 
sesso essendo sempre state 
una delle armi più forti con 
la quale la Chiesa tradizio
nale (quella di prima del 
Concilio giovanneo) ha sem
pre affermato e imposto il 
suo potere, specialmente sui 
più indifesi. 

« Spieghi lei al suoi letto
ri. se crede, ciò che io non 
desidero e forse non so di
re più espMcitamente. Ma 
lei certo mi ha capito. Le 
chiedo un solo - favore, se 
l'ha persuasa la mia buona 
fede e, perché no?, il mio 
pudore: di non firmare que
sta mia lettera col mio no
me e di non dire nemme
no il nome della città da 
cui gliela spedisco. Posso 
contarci? Mi creda, con 
sincerità d'animo, suo: Un 
sacerdote ». 

Cero Reverendo, sonò 
pronto ad accontentarla, 
perchè, come lei scrive, mi 
hanno persuaso il suo pu
dore e la sua buona fede, 
ma soprattutto perché, ri-
pensando alla campagna tra
scorsa e anche leggendo que
sta sua lettera, mi sono 
convinto che la Chiesa ro
mana (la quale non è, ne
cessariamente, la cristiani
tà) anche in questa batta
glia ha inteso difendere 
nuovamente un suo pote
re temporale, alla rinuncia 
del quale non ha mai sa
puto del tutto rassegnarsi 
La pratica sessuale era pra
ticamente, un tempo, un 
suo incontrastato dominio 
e. insieme, uno dei modi 
dal quali il suo potere po
teva essere più insidiosa
mente combattuto. La Chie
sa ha sempre avversato il 
sesso e le sue manifesta
zioni, più dello spergiuro, 
del furto e persino più del
l'omicidio. Legare l'amples
so alla procreazione e con

dizionarcelo, voleva dire, in 
antico, far fare più figli 
alle plebi e per conseguen
za assicurare più braccia al
la terra, precipua fonte di 
ricchezza dei signori e più 
uomini alle milizie, quando 
gli eserciti (sempre dei si
gnori) erano mercenari. In
tanto i ricchi venivano sal
vati dal maggiorasco, in cui 
il primogeniio manteneva 
saldo il patrimonio familia
re, e per i cadetti c'erano i 
conventi e le abbazie, che 
facevano, insieme, la Chie
sa più potente: e la padro
nanza dei privilegiati più 
sicura. 

Più tardi, con l'avvento 
del mondo moderno, questi 
costumi e questi istituti so
no si può dire scomparsi, 
ma è rimasto specie nel 
clero non più giovane e non 
aggiornato quello che lei 
chiama « l'orrore del ses
so» e che a mio parere sa
rebbe più esatto dire l'av
versione verso la pra/ica 
sessuale non più soffocata 
dall'incubo del peccato ed 
esercitata in sé e per sé, 
come un libero e lieto com
pimento della propria per
sonalità. specialmente di 
quella femminile, sulla qua
le la Chiesa ha sempre pen
sato di potere esercitare un 
particolare dominio. Non 
posso dilungarmi troppo, 
Reverendo, ma lei sa me
glio di me che la fatidica 
domanda del confessore al 
penitente: « Quante volte? » 
(esclusivamente riferita ai 
fatti del sesso) viene an
cora rivolta. Si è cercato 
forse di ridarle senso e at
tualità? 

Ma voglio finire sorriden
do e, spero, facendola sor
ridere. Mi pare, se ben ri
cordo, che sia Maurois il 
quale ha raccontato la sto
ria di un gentiluomo m 
glese che una notte, per 
gravi ragioni d'onore, ven
ne a duello con un suo a-

mico e in un bosco fitto e 
buio lo uccise. Seppellito 
immediatamente il cadave
re, il fatto non ebbe più 
alcun seguito e l'omicida po
tè vivere tranquillo per 
molti anni, forte delle sue 
diciamo buone ragioni e 
non sfiorato, neppure lon
tanamente, dal benché mi
nimo sospetto. Ma un brut
to giorno quest'uomo dimen
tico e beato, fu improvvi
samente colto dai rimorsi 
e tali e così cocenti lo as
salirono che il poveretto 
perdette, a poco a poco, pa
ce, appetito e sonno. Non. 
viveva più, al punto che 
decise di recarsi a Londra 
e di confessare U suo cri
mine, lui protestante, a un 
pastore della sua chiesa. 
che non volle sentire ra
gioni, ma lo cacciò di casa 
dicendogli che poteva rin
graziare il Cielo se non an
dava immediatamente a de
nunciarlo. Il nostro uomo, 
straziato, provò da un al
tro pastore, ma ne ebbe la 
stessa gelida e implacabile 
accoglienza. Allora, infelice • 
e disperato, si mise a gira
re per Londra meditando di 
uccidersi, quando, per caso, 
passò davanti alla cattedra
le cattolica di San Paolo. 
Entrò, girò uno sguardo 
sconvolto intorno a sé e vi
de. seduto nella semi oscu
rità di un confessionale, un 
vecchio prete orante. « Pa
dre — gli disse il nostro 
tapino inginocchiandosi — 
io non sono della vostra re
ligione, ma ho un gran pe
so sulla mia coscienza*. 
« Dite, dite pure — gli ri
spose l'altro flebilmente —. 
Io sono qui per ascoltare tut
ti* « Padre, Padre mio, io 
ho ucctso„ ». Allora, dal 
confessionale, si aitò, dol
cissima. una voce: «Quante 
volte, figlio mio? ». La sa
luto caramente. Reverendo. 

ForttbrMClo 

Oggi quali misure 
e quali ambienti si usano 
per rieducare il carcerato? 
Cara Unità, " 
- vorrei dire II punto di vista mio e di altri 
compagni in merito all'abolizione dell'er
gastolo, questa pena «senza speranza» con
tro il principio costituzionale che dice -le 
carceri devono tendere alla rieducazione 
del detenuto», 

Però, oggi, quali misure, quali mezzi si 
usano per rieducare l'uomo? Vi sono dei 
laboratori che Insegnano un lavoro? Vi sono 
insegnanti capaci di discutere, far ragiona
re il detenuto, elevarlo moralmente in mo
do che non cerchi, scontata la pena, magari 
la vendetta? Ci si interessa, quando esce, di 
non lasciarlo disoccupato? 

Tutti questi interrogativi, a mio parere, 
hanno frenato le votazioni sull'abolizione 
dell'ergastolo. Bisognerebbe prima fare 
una vera riforma carceraria che cercasse 
veramente di recuperare il condannato alla 
società, estirpando all'interno delle carceri 
la sopraffazione, la mafia, il vizio che spes
so corrompono II detenuto e diventano per 
lui una scuola di delinquenza. Ho parlato 
con delle guardie carcerarie che, giovani e 
incompetenti, si trovano alle volte in balìa 
di delinquenti incalliti. 

Trasformiamo prima le nostre carceri In 
vere scuole che insegnino la disciplina, il 
lavoro, la convivenza umana; poi aboliamo 
l'ergastolo. 

CARMELA LEVI MAYO 
(Torino) 

Ma allora per Reder 
l'ergastolo va bene 
oppure no? 
Cara Unità, 

mi sembra di aver notato un certo imba
razzo nelle spiegazioni che diamo dell'evi
dente nostro insuccesso nel referendum sul
l'abolizione dell'ergastolo. Abbiamo consi
gliato di votare «sì» e una parie dei nostri 
stessi elettori ha risposto «no». 

Sono del parere che su questo-punto un 
po' d'autocritica non farebbe mate, che non 
farebbe, male riconoscere che non sempre 
gli elettori sono disposti a riconoscere la 
validità di certe posizioni di principio e che 
il partito deve tener conto anche dei proble
mi di opportunità pratica. Nel caso concre
to, mi sembra indiscutibile che quanti han
no consigliato di votate «sì» all'abolizione 
dell'ergastolo abbiano avuto assoluta ra
gione dal punto di vista di principio, ma 
non abbiano tenuto sufficientemente conto 
dei nostri giusti, reiterati appelli alla lotta 
contro, il terrorismo, che orientano parte 
dell'opinione pubblica verso un inaspri
mento delle pene anziché verso una toro 
attenuazione. 
' Inoltre motti compagni si saranno sentiti 

disorientati dal contrasto tra ti nostro ap
pello a votare per la soppressione dell'erga- • 
stola e la campagna contro la liberazione 
dell'ergastolano Reder. 

Infine,' polche in Italia fi referendum ha 
solo poteri abrogativi, qualcuno si sarà 
chiesto: ma se aboliamo l'ergastolo con che 
cosa sarà sostituito? Vedremo tutti gli er
gastolani rimessi in libertà? 

GIUSEPPE GADDI 
.(Padova) 

Chissà qùant'hanno pagato 
per convincere il pilota 
a tutte quelle infrazioni 
Cara Unità, 

venerdì 15 maggio mi trovavo a piazza 
San Giovanni di Roma per assistere al co
mizio di chiusura della campagna sui refe
rendum tenuto dal compagno Berlinguer. A 
un certo punto un piccolo aereo da turismo 
prese a sorvolare a bassissima quota la 
piazza gremita, talmente basso che si pote
va leggere sotto le ali il nominativo. Dopo 
un giro di ricognizione ne ha effettuati non 
so quanti altri, sempre a bassa quota e. a 
velocità di prestallo, lanciando volantini 
che invitavano a votare «sì» al referendum 
sull'aborto proposto, dai radicali ed erano 
appunto firmati dal Partito radicale. 

Il Codice della navigazione aerea dice: 
che un aeromobile (in particolare mono

motore) deve sorvolare i centri abitati a 
' quota di sicurezza, quota che è determinata 

dalla capacità dell'aeromobile, in caso di 
arresto del motore, di portarsi fuori centro 
abitato in planata per un atterraggio di e-
mergenza su uno spazio libero e adatto: 

che non si possono sorvolare a bassa quo-
-ta stadi, piazze dove c'è un alto concentra
mento di persone: 

che nessun oggetto può essere gettato da 
aeromobili in volo, a meno che si tratti di 
paracadutisti, ciò che comunque deve esse
re concordato con le autorità competenti le 
quali devono accertare che siano state prese 
tutte le misure di sicurezza del caso. . 

Altro particolare importante è che piaz
za San Giovanni si trova esattamente sotto 
il sentiero di discesa strumentale (volo cie
co) per l'aeroporto di Ciampìno, e quindi 
per nessun motivo tale spazio aereo può 
essere occupato. 

Chissà quanto hanno pagato i radicati 
per convincere il pilota a commettere tutte 
queste infrazioni, tenendo presente che essi 
dicono di non voler percepire la quota spet
tante per il finanziamento pubblico ai par
titi! 

STRANSKA DAGMAR 
(Ostia Lido-Roma) 

La famiglia come luogo 
di affetti e non come 
luogo di consumi 
Cara Unità. 

come tutti noi, sono entusiasta dei risul
tati ottenuti al referendum-scheda verde. 
La grande maggioranza delle donne e degli 
uomini ha dimostrato molto realismo e ha 
detto «no» all'Ipocrisia di chi sbandiera 
grandi princìpi morali e non si preoccupa 
delle concrete condizioni di vita della gente. 

Penso che ora, come è costume di not 
•comunisti, dobbiamo lavorare molto ed es

sere iniziatori di nuove lotte. Per quel che' 
riguarda strettamente il problema aborto, 
penso che dobbiamo darci tre obiettivi. 

OBIETTIVO MINIMO: piena attuazio
ne della 194. Questo vuol dire che la donna 
che deve abortire deve essere tutelata da un 
punto di vista medico e non deve essere u-
miliata come persona. Soprattutto ci dob
biamo battere perché ogni donna che abor
tisce sia concretamente guidata all'uso di 
sistemi anticoncezionali, come prevede la 
legge, in modo che per il futuro non corra 
più il pericolo di dover abortire. 

SECONDO OBIETTIVO: la prevenzio
ne. Dobbiamo fare ogni passo perché ogni 
zona del nostro Paese abbia il suo consulto
rio e perché ogni consultorio non stia passi
vamente ad aspettare che arrivino le donne, 
ma si vada a cercare la sua utenza nelle 
scuole, nelle fabbriche, nel territorio (paro
la, quest'ultima, molto usata in documenti 
mai concretizzati nei fatti). 

TERZO OBIETTIVO: una battaglia di 
idee e di costume contro l'aborto. Ritengo 
che fosse ipocrita parlare di «accoglienza 
alla vita» in una società che non offre le 
strutture adeguale, progettando di soppri
mere una legge realistica come la 194 e 
chiudendo gli occhi sulla realtà dell'esi
stenza dell'aborto in Italia. Però, mano 
mano che noi riusciremo a imporre la crea
zione e il funzionamento dei servizi sanitari 
e sociali adeguali (nonché una nuova politi
ca economica, nuovi posti di lavoro ecc.), 
dovremo anche contribuire a formare una 
mentalità nuova, che rifiuti davvero l'abor
to come metodo anticoncezionale e che ri
fiuti anche l'idea che i figli sono solo un 
ostacolo alla libertà della donna e al benes-

'sere della famiglia. 
L'aborto come metodo anticoncezionale è 

oggi ancora una realtà, ma deve essere gra
dualmente superato (perché è retaggio di 
un passato di miseria e di ignoranza) e so
stituito da metodi anticoncezionali più civi
li e meno traumatici per le donne. 

Penso che dobbiamo anche combattere 
un modello, di famiglia che viene proposto 
ai lavoratori dalla società industrializzata 
capitalista e consumista: padre-madre-fi
glio unico, auto, box, appartamento super-
accessoriato (forno con grill, frigo a 3 ante, 
impianto stereo...), figlio superelegante con 
giocattoli elettronici, moglie moderna-di-
namica-«libera» di consumare... E questo 
modello deve essere raggiunto a qualsiasi 
costo, con gli straordinari di lui come con 
l'aborto di lei. Penso che noi comunisti ab
biamo delle proposte migliori: quella della 
famiglia come luogo di affetti e non come 
luogo di consumo, quella di privilegiare 
certi consumi su altri, quella di saper desi
derare e amare dei figli. Non mi sogno certo 
di riproporre il modello della donna che si 
realizza solo nella maternità, della mater
nità a tutti i costi, della donna oppressa da 
un numero eccessivo di figli e di gravidan
ze. Ma anche l'avere dei figli e l'aiutarli a 
crescere seri e felici è un valore che dobbia
mo proporre (non imporre) a uomini e don
ne, per costruire un mondo migliore di 
quello in cui viviamo. 

CATERINA DE CAMTLLI 
(Como) 

Proposta per mescolare 
nelle case la gente 
di diverso ceto sociale 
Cara Unità, 

voglio intervenire con una critica e una 
proposta nella discussione del problema 
delie case popolari. La grande fame di case 
in tutta Italia costringe alla costruzione di 
palazzi strutturati male e troppo affollati, 
che spesso costituiscono una nota di turba
mento nei quartieri dove vengono costruiti 
anche per il tipo di popolazione che li abita. 
Ma non è affatto un discorso razzista il 
mio, perchè comprendo l'esigenza di costi
tuire una graduatoria in base ai bisogni di 
ogni nucleo famigliare, ma si verifica il fat
to che i ceti più emarginati si ritrovano 
compatti in un ghetto emarginato, impe
dendo di fatto l'integrazione con il resto del 
quartiere. Penso che. tutti considerino il 
«dare una casa» alla gente non il solo tetto, 
ma anche l'ambiente sociale in cui vìvere 
serenamente e non in maniera alienante, 

Perciò considero una proposta fattibile In 
futuro ciò che segue: gli enti locali dovrebe-
ro esigere dalle imprese costruttrici di case 
plurifamiliari (naturalmente non di lusso) 
in cambio della licenza dì costruzione, l'uso 
o la vendita di favore di alcuni apparta
menti da dare in locazione alle famiglie 
iscritte nella graduatoria sopracitata. Per 
la qualità diversa degli appartamenti sì do
vrebbe procedere ad un sorteggio all'inter
no del numero delle famiglie aventi diritto, 
con la possibilità anche di una quota di 
affitto differenziata. Tutto questo, pur con
tinuando a costruire case popolari, ma me
no alte e meno numerose nella stessa zona o 
quartiere. 

Penso che in questo modo si otterrebbe 
più facilmente un'integrazione tra la gente 
appartenente a diversi ceti sociali, elimi
nando o riducendo al minimo la formazio
ne di «ghetti», che sono sempre una possibi
le fonte di violenza e di rivalsa contro gli 
altri cittadini che, da parte loro, trattano 
con razzismo i «popolari». 

Ciò che ho detto in maniera un po' confu
sa e poco tecnica potrà forse essere studiato 
meglio per trovare sbocchi realizzabilL 

GERMANA PIOVESAN 
(Noale-Venczia) 

Ora muoviamoci noi 
Caro direttore, 

una volta si diceva: «Verrà baffone!» Og
gi invece sarebbe ora che noi tutti uniti si 
butti fuori questo marciume, questi ladri. 
questa marmaglia: portiamo avanti il par
tito dalle mani pulite! 

NIVESRTERTI 
(Torino) 

li colore di casa Savoia 
Povera Italia, in 30 anni non siamo riu

sciti a cambiare il colore alle fasce azzurre 
degli ufficiali di picchetto alla porta delle 
caserme. Né alle maglie delle squadre spor
tive nazionali. 

È il colore di casa Savoia. 
G.M. 

(Campagnola • Reggio Emilia) 

t L 


